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di Giuliano Garavini
Smontare il paese pezzo per pezzo: sembra questa la principale linea direttrice del governo
Monti. Per permettere il varo di questo ambizioso piano, un progetto che potremmo definire
“Smonta Italia”, occorreva una congiuntura favorevole fatta di almeno tre ingredienti
fondamentali.
 
Il primo di questi ingredienti è stato quello dell’emergenza finanziaria internazionale coniugata
con il “vincolo esterno”, che impone di difendere l’euro costi quel che costi. Quello che
l’amministrazione Bush ha fatto con lo spauracchio di al-Qaeda, l’attuale leadership liberista
europea - con alla testa il triste trio Merkel/Sarkozy/Monti - ha fatto con lo “spread” e la crisi
finanziaria. Lo “spread” è divenuto uno spettro, un’inafferrabile fonte di terrore, agitato di
continuo per abituare l’opinione pubblica alle necessità di scelte obbligate e unidirezionali sulle
quali nessuno può avanzare dubbi o invocare i tempi un poco più lunghi delle scelte razionali e
meditate. Altrimenti aumenta lo “spread”. Altrimenti i tentacoli di al-Qaeda stringeranno in una
morsa gli Stati Uniti diceva Bush, mentre in tutta fretta decideva di bombardare prima
l’Afghanistan e poi l’Iraq. (...)
   
L’altro ingrediente fondamentale è stato il totale discredito della classe politica odierna,
bistrattata da cittadini e mezzi di comunicazione, ma pur sempre costretta ad un, sia pur tenue,
rapporto con l’elettorato. Il discredito della classe politica ha consentito al presidente Giorgio
Napolitano – la cui affidabilità per le élite conservatrici dell’Europa è stata comprovata, prima
dall’applicazione delle regole anti immigrazione di Shengen e poi dal sostegno acritico a tutte le
missioni militari dall’Afghanistan alla Libia – di nominare un commissario con poteri straordinari
in grado di tenere sotto ricatto la stragrande maggioranza dello schieramento parlamentare.
 
Il terzo ingrediente fondamentale è stato il fervore ideologico delle solite élite nostrane e della
quasi totalità dei mezzi di comunicazione, espressione di quelle stesse élite. Questo fervore
ideologico liberista predica l’uscita dalla crisi attraverso il pareggio di bilancio, le privatizzazioni,
la deregolamentazione e l’aumento della competizione fra i singoli cittadini. Un disco rotto che i
recenti successi referendari a difesa dell'acqua pubblica e i risultati spiazzanti delle elezioni
locali sembravano aver sbloccato, ma solo in apperenza.
Avete notato come, se non per una critica di rito allo statalismo degli anni ’60 e ’70 (gli anni in
cui la maggior parte degli italiani hanno conosciuto per la prima volta il benessere), Monti e i
suoi ideologi non facciano mai riferimento alla storia per confortare le loro proposte? Non lo
fanno per il semplice motivo che ogni singolo episodio della storia dell’umanità dimostra che da
profonde crisi economiche e sociali si è potuti uscire (magari male come nel caso del riarmo
tedesco degli anni ‘30) con più intervento pubblico, più investimenti, più pianificazione, più
coesione sociale e più coinvolgimento diretto dei cittadini contro la tentazione dell’ognun per sé.
Quando ciò non è avvenuto, per esempio sotto l’azione dei governi liberisti dell’America Latina
degli anni ’80 e ’90, i risultati sono stati disastrosi e le ribellioni non si sono fatte attendere a
lungo.
 
I tre ingredienti elencati qui sopra hanno permesso di confezionare l'indigesta pietanza Smonta
Italia. Essa si fonda su:
 
-     la costante riduzione della spesa pubblica in modo di ottenere un avanzo primario del 4 per
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cento del Pil e far così mancare ossigeno a servizi pubblici, sia quelli di interesse nazionale che
a quelli locali. Il disinvestimento nel settore pubblico genererà giocoforza un costante
abbassamento della qualità e pressioni sempre più forti verso una privatizzazione totale di reti e
servizi;

-     la smobilitazione dello Stato da tutte le reti strategiche, da quelle del trasporto quelle
all’energia, e il loro affidamento ad autorità regolative senza alcun controllo da parte dei cittadini
e colluse con i controllati, con il probabile risultato di una loro privatizzazione e successiva
vendita a società estere più capitalizzate, siano esse pubbliche o private;

-     l’attacco sistematico a tutti i quei possibili presidi di contestazione, di ragionamento critico,
di resistenza alle tecnocrazie e di salvaguardia di uno spirito pubblico come la scuola o
l’università pubblica. Mentre la privatizzazione della scuola ancora genera troppe resistenze
nella società italiana, già si preparano le norme sull’abolizione del valore legale della laurea e
sull’aumento esponenziale delle tasse studentesche; decisioni che mirano a dividere le
università tra quelle di “qualità”, cui potranno accedere solo i ricchi o gli indebitati fino al collo, e
quelle che forniranno titoli di carta straccia adatti a conseguire lavori precari e sottopagati.

-     l’attacco frontale all’idea che i lavoratori possano condividere degli interessi, negoziare in
modo coordinato sulle proprie condizioni di vita, partecipare in qualsiasi forma, anche la più
indiretta, alla gestione di imprese e servizi. Il lavoratore non deve avere identità in quanto
produttore o erogatore di servizi ma solo in quanto consumatore. Lo stesso tassista è vituperato
quando è alla guida, ma esaltato nel momento in cui stipula un contratto telefonico. E il primo
strumento per l’annullamento dell’identità come lavoratore è l’abolizione dei contratti collettivi
nazionali in favore di un percorso sempre più lungo di precariato e di competizione con i propri
colleghi, terminante in un “contratto unico” certamente diverso dal contratto collettivo nazionale
e contenente solo una lista generica e sempre più striminzita di diritti;

-     la propaganda a tappeto contro le corporazioni che, mentre lambisce alcune professioni
certamente privilegiate, rafforza le vere corporazioni che governano il nostro paese e che sono
ben contente di ottenere sconti sui servizi professionali di architetti, notai, avvocati, tassisti, etc..
Le vere corporazione sono le grandi imprese, le società bancarie e assicurative, le Spa
pubbliche o private che gestiscono servizi. Queste gigantesche corporazioni, contro le quali gli
accademici dell’economia e del diritto raramente si scagliano, vivono in regime di monopolio,
sono endogamiche nei propri consigli di amministrazione, e rappresentano una cricca sempre
più integrata nel sistema politico che succhia la linfa vitale del popolo italiano, sterilizzando i
frutti del suo lavoro.

 
Smonta Italia è un progetto ideologico che non si curerà del fatto che i servizi  e reti privatizzate
aumenteranno costantemente di prezzo: vedi tariffe autostradali, idriche, etc. Né si curerà del
fatto che ogni anno centinaia di imprese italiane sono comprate da stranieri. Tantomeno si porrà
il problema della riduzione del numero dei laureati e degli iscritti nelle università,
dell’analfebetismo di ritorno, dei salari sempre più bassi e dei lavori precari, del crescente odio
per la classe politica e tra le diverse aree del paese. Tutto questo non riguarda Smonta Italia,
perché l’unico interesse del governo attuale è la demolizione, lo spezzettamento, l’affidamento
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ad orgasmi tecnocratici come agenzie ed autority (l’ultima è l’Anvur per l’università), di quanto
edificato a fatica in decenni di storia dell’Italia repubblicana. Una volta smontata l’Italia e quel
che rimane di istituzioni e di un senso comune, resterà solo il mercato senza società, senza
cultura, senza cittadini e senza imprese, un territorio popolato da consumatori e da volantini
inneggianti alle liberalizzazioni.
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